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L’attuale sistema economico mondiale è «insostenibile» perché
produce danni ambientali e provoca esclusione e povertà. Non
basta la solidarietà, occorre un «cambiamento» degli «stili di
vita» ma anche dei «modelli di produzione e di consumo».
DA  ASSISI,  dove  un  mese  e  mezzo  fa  il  papa  ha  firmato
l’enciclica sociale Fratelli tutti, arriva un nuovo appello
per un altro modello di sviluppo, che metta al centro non il
profitto di pochi, ma la vita umana, l’ambiente e il bene
comune  di  tutte  e  tutti.  Il  contesto  è  l’incontro
internazionale in videoconferenza, ma la «regia» si trovava
nella città di san Francesco, fra duemila giovani economisti
(ma  anche  imprenditori  e  operatori  economici)  under  35
provenienti  da  115  Paesi  del  mondo  chiamato  –  invero  con
un’enfasi  personalistica  un  po’  eccessiva  –  «Economy  of
Francesco. Papa Francesco e i giovani da tutto il mondo per
l’economia di domani»

Prevista inizialmente interamente «in presenza» nello scorso
mese  di  marzo,  la  pandemia  di  Covid-19  ha  imposto  il
cambiamento di programma. E così l’iniziativa, preceduta da un
confronto durato diversi mesi da parte di dodici gruppi di
lavoro tematici (su lavoro e cura; management e dono; finanza
e  umanità;  agricoltura  e  giustizia;  energia  e  povertà;
profitto  e  vocazione;  policies  for  happiness;  CO2  della
disuguaglianza; business e pace; economia è donna; imprese in
transizione; vita e stili di vita), si è svolta in streaming
dal  19  al  21  novembre.  Ma  l’ipotesi  è  di  riuscire  a
organizzare un incontro reale e non virtuale dell’autunno del
2021. Ieri, al termine della tre-giorni, il videomessaggio del
papa,  che  ha  fortemente  voluto  questa  iniziativa,  forse
sperando di replicare il successo degli incontri in Vaticano
con i rappresentanti dei movimenti popolari, che però sono
stati decisamente un’altra cosa.
«Non  possiamo  andare  avanti  in  questo  modo»,  ha  detto
Francesco,  «l’attuale  sistema  mondiale  è  insostenibile  da
diversi punti di vista, colpisce nostra sorella terra, tanto
gravemente maltrattata e spogliata, e insieme i più poveri e



gli esclusi». E rivolgendosi ai giovani economisti: «siete
chiamati  a  incidere  concretamente  nelle  vostre  città  e
università, nel lavoro e nel sindacato, nelle imprese e nei
movimenti»  per  «avviare  processi»  capaci  di  «cambiare  gli
stili  di  vita,  i  modelli  di  produzione  e  di  consumo,  le
strutture consolidate di potere che oggi reggono le società».

L’orizzonte  deve  essere  quello  del  «bene  comune»,  e  la
solidarietà  e  l’«assistenzialismo»  non  bastano,  perché  non
sono in grado di intervenire «strutturalmente» sul sistema
economico e di sviluppo egemone, ha detto il pontefice nella
parte centrale del suo intervento. «Non siamo condannati» a
modelli economici che concentrino il loro interesse immediato
sui profitti come unità di misura e sulla ricerca di politiche
pubbliche simili che ignorano il proprio costo umano, sociale
e ambientale», come se potessimo contare «su una disponibilità
assoluta, illimitata o neutra delle risorse». E «non basta
neppure puntare sulla ricerca di palliativi nel terzo settore
o in modelli filantropici. Benché la loro opera sia cruciale,
non  sempre  sono  capaci  di  affrontare  strutturalmente  gli
attuali  squilibri  che  colpiscono  i  più  esclusi  e,  senza
volerlo, perpetuano le ingiustizie che intendono contrastare».

Un cambiamento possibile, ha aggiunto Francesco – e in questo
passaggio sono risuonate le eco di alcune parole rivolte ai
movimenti  popolari  –,  solo  «i  poveri  e  gli  esclusi»
diventeranno realmente «protagonisti» e potranno partecipare
attivamente alle decisioni politiche. «Ricordatevi l’eredità
dell’illuminismo,  delle  élites  illuminate.  Tutto  per  il
popolo, niente con il popolo. E questo non va – ha ammonito il
papa. Non pensiamo per loro, pensiamo con loro. E da loro
impariamo a far avanzare modelli economici che andranno a
vantaggio di tutti», e che mettano al centro il bene comune,
perché  «senza  questa  centralità  e  questo  orientamento
rimarremo  prigionieri  di  una  circolarità  alienante  che
perpetuerà soltanto dinamiche di degrado, esclusione, violenza
e polarizzazione». Infine un colpo al moloch della produzione,



che  ha  valore  solo  se  è  in  grado  di  «ridurre  le
disuguaglianze»,  perché  «non  basta  accrescere  la  ricchezza
comune perché sia equamente ripartita».


